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D
aniel Pennacchioni (Pennac) nasce a

C
asablanca l'1 dicem

bre del 1944 in una fam
iglia

di m
ilitari di origine provenzali, passa la sua

infanzia in A
frica, in Europa e nella Francia

m
eridionale; era un pessim

o allievo e solo verso
la fine del liceo ottiene buoni voti, quando un
suo insegnante, nonostante la sua dislessia,

com
prese la sua passione per la scrittura e al

posto dei tem
i tradizionali, gli chiede di scrivere

un rom
anzo a puntate, con scadenza

settim
anale.

L
a
 vita
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O
ttiene la laurea in lettere all'Università di N

izza nel 1968,
diventando contem

poraneam
ente insegnante e

scrittore (inizia la sua attività con una grande passione
contro l'esercito, infatti scrive “Le service m

ilitaire au
service de qui?”, 1973), in cui descrive la caserm

a com
e

un luogo tribale, che poggia su tre grandi falsi m
iti: la

m
aturità, l'uguaglianza e la virilità. In tale occasione, per

non nuocere a suo padre, m
ilitare di carriera, assum

e lo
pseudonim

o Pennac, contrazione del suo cognom
e

anagrafico Pennacchioni.
Successivam

ente si occuperà di saggi di fantascienza e  
racconti per bam

bini.

B
ib
liogra

f
ia
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N
el 1985 pubblica “Il paradiso degli orchi”, prim

o libro
del ciclo di M

alaussène;
N

el 1992, pubblica il saggio “C
om

e un rom
anzo”

m
anifesto a favore della lettura;

N
el 1997 pubblica “Signori bam

bini”;
N

el 2007 pubblica in Francia il suo rom
anzo

autobiografico “D
iario di scuola”.



 Il 26 m
arzo 2013 è stato insignito della laurea ad H

onorem
per il suo im

pegno nella pedagogia presso l'Università di
Bologna. N

ella Lectio m
agistralis in occasione della laurea

honoris causa, Pennac si sofferm
a a lungo nella

spiegazione della parola passeur (letteralm
ente:

facilitatore) per poi nella parte finale definire passeur
suprem

o colui che non fa dom
ande su cosa si pensa del

libro appena finito di leggere perché le nostre ragioni di
leggere sono strane quanto le nostre ragioni di vivere. E

nessuno è autorizzato a chiederci conto di questa intim
ità.



Il ciclo di M
alaussène è un insiem

e di rom
anzi scritti da D

aniel
Pennac, a volte definiti anche com

e serie di Belleville, il quartire
di Parigi dove vivono il protagonista Benjam

in M
alaussène e la

sua fam
iglia m

olto allargata.
N

el 1985 Pennac, già autore di alcuni libri per l'infanzia e di un
saggio, com

incia il ciclo in seguito ad una scom
m

essa. In tali
rom

anzi i fratelli di Benjam
in non crescono, rappresentando

ciascuno sem
pre la stessa fascia di età, pur evolvendo

 Laureato in legge, Benjam
in ha trovato un’occupazione solo

com
e capro espiatorio in un grande m

agazzino, m
a soprattutto

presso le Edizioni del Taglione. È il capofam
iglia della grande

tribù, com
posta da alm

eno dieci tra fratellastri, sorellastre,
nipoti e cane che riem

piono e vivacizzano tutte le storie. 

C
iclo d

i M
a
la

ussè
ne
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 Il pregio di D
aniel Pennac è proprio questa capacità di costruire tram

e coinvolgenti e di
anim

arle di personaggi atipici, antieroi m
oderni, poveracci qualsiasi di ogni periferia

m
etropolitana, intellettuali senza soldi e bam

bini, tanti, tanti bam
bini. La virtù dell'autore è

quella di am
are le sue creature e di farle am

are al lettore, di renderle figure am
iche a cui si

perdonano debolezze e com
portam

enti illeciti. L'abilità dello scrittore è il saper tenere il
racconto in continua tensione, dando credibilità a evoluzioni talvolta im

probabili della
vicenda, che rientrano nella logica solo se inserite nel quadro generale e nell'am

biente in cui
m

aturano. La fortuna di questo rom
anziere è il suo essere schivo, il non voler diventare

personaggio da spettacolo, affidando ai lettori e solo ad essi e non al m
eccanism

o
pubblicitario, il suo straordinario successo.



R
om

a
nz

i d
el ciclo

Il pa
ra

d
iso d

egli orch
i, 1991

(A
u b

onh
eur d

es ogres, 1985);L
a
 f

a
ta

 ca
ra

b
ina

, 1992

(L
a
 f

é
e ca

ra
b
ine, 1987

)

Signor M
a
la

ussè
ne, 1995

(M
onsieur M

a
la

ussè
ne, 1995)

L
a
 prosivend

ola
, 1991 (L

a
 petite

m
a
rch

a
nd

e d
e prose, 1989)

(I prim
i q

ua
ttro rom

a
nz

i sono sta
ti chia

m
a
ti da

 Penna
c il "Q

ua
rtetto di B

elleville".)



U
ltim

e notiz
ie d

a
lla

 f
a
m
iglia

, 1997
 (d

ue lib
ri

M
onsieur M

a
la

ussè
ne a

u th
é
â
tre d

el 1995 e

D
es C

h
retiens et d

es m
a
ures d

el 1996)

L
a
 pa

ssione second
o Th

é
rè

se, 1999
(A

ux
 f

ruits d
e la

 pa
ssion, 1999)

Il ca
so M

a
la

ussè
ne. M

i h
a
nno m

entito,
2
017

 (L
e ca

s M
a
la

ussè
ne 1 - Ils

m
'ont m

enti, 2
017

)C
a
polinea

 M
a
la

ussè
ne. Il ca

so M
a
la

ussè
ne

2
, 2

02
3 (Term

inus M
a
la

ussè
ne - L

e ca
s

M
a
la

ussè
ne 2

, 2
02

3)



L’im
porta

nz
a
 della

lettura
C

om
e un rom

anzo è una raccolta di riflessioni sul tem
po che dedichiam

o ai libri e sulla
lettura intesa com

e piacere e com
e diritto, non com

e costrizione e dovere scolastico. 
 Pennac riflette sul perchè i giovani hanno poco interesse verso la lettura, e lo fa criticando

con ferocia i genitori, m
a soprattutto gli insegnanti. 

Essendo anche lui, però, un m
em

bro della categoria, restringe il cam
po a quei docenti che

sanno solo assegnare infinite letture classiche.
Per l’autore la lettura è un piacere senza fine e non può essere im

posta.  L’unico m
etodo per

suscitare l’am
ore per la lettura è generare nei giovani il desiderio di apprendere.

 Pennac analizza alcuni com
portam

enti di bam
bini, adolescenti e insegnanti per dim

ostrare
com

e l’educazione scolastica, m
a anche quella fam

iliare, può deviare il nostro m
odo di

interagire con i libri e ci offre delle soluzioni per m
igliorare le nostre letture. 

Stipula un decalogo dei diritti im
prescindibili del lettore basato sulla libertà di instaurare un

rapporto con i libri, in cui include anche la libertà di non leggere.

C
om

e un rom
a
nz

o, 1993

 (C
om

m
e un rom

a
n 1992

)

04



1) Il  d
iritto d

i non leggere.

I d
ieci d

iritti d
el lettore

ll prim
o e più im

portante
 dei diritti,

 fondam
entale perchè 

rende la lettura una scelta.

2
) Il  d

iritto sa
lta

re 

le pa
gine.

Se il libro è noioso, abbiam
o il diritto 

di saltare qualche pagina, 

nella speranza che la narrazione

m
igliori, che la tram

a sia più

avvincente o per arrivare il prim
a

possibile all’ultim
a pagina.

3) Il  d
iritto d

i non f
inire

 il lib
ro.

N
on è obbligatorio finire

 un libro che si è iniziato,

 lasciare un libro a m
età è 

 un nostro intangibile diritto.

4
) Il  diritto di rileggere.

Rileggere ciò che abbiam
o 

am
ato è stim

olante, 
perm

ette di entrare in
  em

patia con uno scrittore
 e le sue opere.

5) Il  d
iritto d

i leggere

q
ua

lsia
si cosa

.

Il diritto di leggere qualsiasi

 cosa, dal rom
anzo rosa ad 

un articolo scientifico. 

N
essuno ha il diritto invece,

 di criticare le scelte di 

lettura di altre persone. 



6) Il  d
iritto a

l b
ova

rism
o.

7
) Il  d

iritto d
i leggere

ovunq
ue.

N
onostante i luoghi dedicati alla

lettura com
e biblioteche e librerie,

  si può leggere ovunque.

N
on è obbligatorio finire

 un libro che si è iniziato,

 lasciare un libro a m
età è 

 un nostro intangibile diritto.

9) Il  diritto di leggere
 a

d a
lta

 voce.
 H

a il vantaggio di am
pliare

ancora di più
 l’im

m
aginazione.

Riusciam
o a dare corpo ai

personaggi, alle em
ozioni.

10) Il  d
iritto d

i ta
cere.

Il diritto di leggere e tener per

 sè le proprie considerazioni

 se non si ha voglia di 
condividerle.

La lettura  diventa quasi una sorta

 di droga, un escam
otage per

 sfuggire dalla realtà, m
a si arriva

 al punto di non essere più in grado

 di vivere la propria realtà
 preferendo le em

ozioni dei libri.

8) Il  diritto di spiz
z
ica

re.

Il diritto di leggere un paio di 
pagine o sem

plicem
ente 

qualche riga, per poi lasciare 
quel libro, prenderne un altro 

e fare la stessa cosa.



"D
iario di scuola "(C

hagrin d'ècole)
è un rom

anzo autobiografico
scritto da D

aniel Pennac,
pubblicato nella sua prim

a
edizione in Francia nel 2007 e

successivam
ente in Italia nel 2008.

In codesto rom
anzo viene

affrontato il tem
a della scuola dal

punto di vista degli alunni, in
particolare da quello dei "som

ari",
ovvero coloro che vanno m

ale a
scuola. 

D
ia

rio d
i scuola
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D
.Pennac , ex som

aro lui stesso,
racconta la sua storia, la sua

esperienza di com
e sia riuscito a

passare dal banco alla cattedra
, dal suo essere un som

aro ad un
brillante professore. Egli stesso
,era l'ultim

o di tre fratelli , tutti
laureati ed era lui l'unico a non
essere bravo a scuola, a non

concludere niente, a non
raggiungere neanche i risultati

m
inim

i 



Pennac am
m

ette che sono stati quattro professori (rispettivam
ente il

professore di francese, di m
atem

atica, di storia e di filosofia)   e l’am
ore

che una donna ha riposto nei suoi confronti ad averlo aiutato nella sua
cosiddetta “m

etam
orfosi”.

Egli quindi è stato un cattivo
studente e in questo libro tratta

la paura dei ragazzi che a
causa di continui insuccessi

scolastici si scoraggiano a tal
punto da non sentirsi all'altezza

e tutto ciò viene increm
entato

dalla società che tende a
classificare il ragazzo che

ottiene cattivi risultati a scuola
com

e il ragazzo che non otterrà
nulla nella vita 



Pennac am
m

ette che sia lui che i presunti som
ari lottavano contro

questo , quindi lottavano contro il cosiddetto pensiero m
agico , quello

che "ci tiene prigionieri in un eterno presente" ,poiché nessuno è
condannato "a essere per sem

pre una nullità " e per lui è proprio questo
insegnare  " farla finita con il pensiero m

agico, fare in m
odo che a ogni

lezione scocchi l'ora del risveglio."



Q
uesto rom

anzo non solo porta
gli studenti a fare delle riflessioni
sul loro dovere m

a porta anche  
riflessioni sulla figura

dell’insegnante m
oderno, spesso

rassegnato a subire alunni con
difficoltà piuttosto che a

coinvolgerli e secondo Pennac,
com

e egli stesso descrive nella
parte finale del rom

anzo è il
concetto di am

ore a far diventare
i norm

ali professori, bravi
professori che sostengono i

ragazzi, aiutando quelli in
difficoltà e non abbandonandoli a

loro stessi. 



Q
uesti ultim

i grazie alla loro passione com
unicativa riescono

non solo a trasm
ettere il sapere ai loro studenti m

a anche la
voglia del sapere, la passione che provano verso una

determ
inata m

ateria. N
on bastano le com

petenze a fare un
bravo insegnante, per Pennac dunque basta e serve  l’am

ore.



ES: Se un insegnante, sulla base dell’im
m

agine che si è costruito di un allievo,
nutre determ

inate aspettative (positive/negative) finiscono per “plasm
arne” la

carriera scolastica.

noto anche com
e effetto Rosenthal,

deriva dagli studi classici sulla “profezia che si autorealizza“.

E
f
f
etto Pigm

a
lione =

esperim
ento psicologico

Curiosità:
“Rosso Malpelo”
di Giovanni Verga,
è un esem

pio di
effetto Pigm

alione!
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N
ella m

itologia greca, Filostefano di C
irene, aveva

narrato la vicenda di Pigm
alione, un re di C

ipro fam
oso

per la sua abilità di scultore, infatti, aveva scolpito una
bellissim

a statua di Afrodite e si era innam
orato di essa

al punto di crederla vera.

In O
vidio la vicenda fu trasform

ata: Pigm
alione non era

più un re m
a un artista, uno scultore appunto, che si

innam
orò di una sua statua raffigurante una donna,

tanto da pregare Afrodite affinché la trasform
asse in

essere um
ano, per poterla sposare. 

E
tim

ologia
:



N
el saggio Pigm

alione in classe (1968) di Robert
Rosenthal e Lenore Jacobson, il m

itologico re di
C

ipro diventa così una m
etafora per lo studio che

trae spunto da una ricerca condotta negli Stati Uniti,
nella O

ak School, una scuola elem
entare

frequentata da bam
bini di livello sociale m

edio-
basso, m

olti dei quali reputati lenti ad apprendere.
G

li alunni (650) furono sottoposti ad un test di
intelligenza, in seguito al quale i ricercatori

consegnarono alle m
aestre un elenco di 20 bam

bini
scelti casualm

ente, m
a che vennero presentati

com
e i m

igliori nei risultati del test; dopo 6 m
esi, gli

studiosi sottoposero nuovam
ente gli alunni al test: si

osservò che i bam
bini falsam

ente segnalati com
e

iperdotati avevano avuto un increm
ento delle

prestazioni superiore a quello dei com
pagni.

L’esperim
ento:



C
on ogni probabilità le m

aggiori attenzioni
ricevute dalle insegnanti e l’accrescim

ento
della stim

a nei loro confronti aveva reso i
bam

bini segnalati più m
otivati, più fiduciosi

nelle loro capacità e più desiderosi di riuscire.
L’effetto Pigm

alione può m
anifestarsi non solo

nell’am
bito scolastico, m

a anche in quello
lavorativo, in fam

iglia e in tutti i contesti dove si
sviluppano rapporti sociali.

C
onclusione:



R
ea

liz
z
a
to d

a
:

Ilaria M
ontanaro 

G
iulia Torsello

Sara M
oscatello

Rebecca Rita M
ariano

C
hiara Polo
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G
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ione!
l’attenz

ione!


